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Da ieri al Teatro Mediterraneo il XVI congresso dei comunisti napoletani 

Decisivi i prossimi mesi e il PCI sarà in prima fila 
La relazione del compagno Donise sottolinea la necessità di una svolta politica nazionale - Necessaria un'adeguata valorizzazione delle risorse meridionali - I guasti nel tessuto 
economico e sociale della città e della provincia e la necessità di fronteggiarli con una incalzante iniziativa politica - Le « doppiezze » della DC, incapace di una leale e coe­
rente politica unitaria - Ribadita la proposta per la soluzione della crisi alla Regione Campania - Stamattina i 4 gruppi di lavoro e dalle ore 16 dibattito in aula - 564 delegati 

564 delegati (tutti presen­
ti), decine di giornalisti e 
di invitati: il XVI congresso 
dei comunisti napoletani si 
è avviato — ieri mattina, al 
Teatro Mediterraneo della 
Mostra d'Oltremare — come 
uno degli appuntamenti più 
significativi nella vita della 
città e della provincia. E di 
questo si tratta. Sui comu­
nisti, sulle loro spalle si è 
cercato, infatti, di e scarica­
re » particolarmente negli ul­
timi mesi, tutto il peso della 
crisi, a loro si sono chieste 
tutte le risposte per Napoli e 
per " il Mezzogiorno, quelle 
per il loro € governo > della 
città e della provincia e quel­
le . aggravate dal malgover­
no altrui. 

Ed essi — lo ha detto chia­
ramente prima il compagno 
Mario Gomez, che ha aperto 
i lavori; poi il compagno 
Eugenio Donise. che ha svol­
to la relazione introduttiva — 
certo non si sottraggono al 
loro compito di partito di lot­
ta e di governo, sensibile al­
le questioni della pace nel 
mondo e al grave conflitto 
tra la Cina e il Vietnam. 
un partito — inoltre — che 
sa di dover essere e cernie­
ra decisiva » per lo sviluppo 
e il risanamento della città 
e della provincia, ma chia­
mano i (al tempo stesso) gii 
altri a fare altrettanto, a non 
sabotare la linea dell'unità 
tra le forze sociali e politiche 
e — soprattutto — a non 
tentare di stravolgere con la 
paralisi una < unità > che de­
ve essere sempre più arma 
del cambiamento, leva di una 
profonda trasformazione. 

« Un partito — ha detto fl 
compagno Donise — che nel­
la pratica politica si sente 
veramente " parte " della so­
cietà. che non punta a con­
tenere in sé tutti i momenti 
di lotta e tutte le risposte 
possibili, che tende a valo­
rizzare e a far vivere, nei 
fatti, l'intera rete della par-
tecinazione democratica » 

«Napoli — ha aggiunto Do­
nise — è del resto il punto 
in cui convergono tutti i se­

gnali della crisi generale del 
nostro paese, uh punto cru­
ciale dello scontro sociale e 
politico che si . sta combat­
tendo in Italia. 

A Napoli, infatti, dovrebbe­
ro guardare gli interessati os­
servatori politici che rapida­
mente passano dal catastro­
fismo più nero all'esaltazio­
ne superficiale della ripresa 
in atto. La crisi non è una 
parentesi che, si è chiusa. 
Le dimensioni e i caratteri 
strutturali della crisi italia­
na — ha continuato il se­
gretario — si leggono, infat­
ti. con chiarezza proprio qui. 
nell'aggravamento di tutti gli 
aspetti della questione meri­
dionale ' e nell'intreccio dei 
problemi economico - sociali 
con quelli della democrazia ». 

Certo Napoli non è solo 
sfascio, anzi! La città non è 
permanentemente sul punto 
di « scoppiare ». ma « sareb­
be un errore grave sottova­
lutare la drammaticità della 
situazione e i pericoli che 
essa presenta. Centomila di­
soccupati sono una città nel­
la città e centinaia di mi­
gliaia di uomini e donne vi­
vono di un lavoro stentato e 
precario, in una condizione 
di miseria nei quartieri del 
vecchio corpo di Napoli, del­
la periferia, dei grandi co­
muni delia provincia. Le con­
dizioni di vita diventano in­
sopportabili nei rioni degra­
dati o nei ghetti periferici e. 
intanto, continua il dramma 
delle voragini, dei crolli, del­
le migliaia di famiglie di 
" senzatetto ". 

Di qui — ha sottolineato 
Donise — ha origine la tra­
gedia dei bambini, la tra­
gedia della degradazione am­
bientale. della povertà, del­
l'assenza di spazi verdi. C'è 
il peso tremendo del passato 
e ci sono le resDonsabilità 
nrecise. la selvaggia • specu­
lazione. la corruzione e il 
clientelismo. l'assenza di ogni 
oroeramma di risanamento e 
di sviluppo». 
- Di fronte a tutto onesto « fi 
punto è politico». Nonostan­
te gli sforzi e ì successi an­

che parziali del movimento 
operaio e del nostro partito 
non si è affermato, infatti, 
un indirizzo nuovo di go­
verno. «Non si è avviata — 
ha detto Donise — una linea 
di programmazione democra­
tica e di sviluppo nuovo e 
così è aumentato il divario 
tra il Nord e il Mezzogiorno 
e c'è chi, guardando alla ri­
presa al nord e ai processi 
di ristrutturazione e di espan­
sione. dice ancora una volta: 
aspettate, lasciate fare a noi 
per ora e poi sarete "tirati" 
anche voi; acceleriamo lo 
sviluppo al nord e intanto reg­
giamo con l'assistenza al Sud. 

« Quale illusione e quale 
drammatico rischio. Non so­
lo non si vedono, infatti, in 
questo modo i pericoli della 
ripresa dell'inflazione, ma 
non si vede nemmeno il prez­
zo che paga il paese intero. 
il Nord come il Sud. E si 
tratta di un prezzo che por­
ta al decadimento complessi­
vo. al rischio dell'emargina­
zione per intere zone, al re-, 
stringimento delle basi pro­
duttive della nazione ». « Il 
punto vero — ha detto Do­
nise a questo proposito — è 
che dalla crisi italiana si può 
uscire positivamente soìo se 
si allarga l'area dello svi­
luppo, la base produttiva, se 
si rompe il circolo vizioso del­
lo stato assistenziale, il mo­
do perverso attraverso cui la 
DC ha formato e tenta di con­
solidare il blocx;? sociale do­
minante ». 

• Occorre, invece, ben altra 
scelta, che quella ventilata 
dai « neo-liberisti »: serve « la 
scelta della programmazione 
e delle riforme, di elementi 
di controllo, di intervento ' di 
direzione consapevole delle 
attività produttive e sosiali. 
Il Mezzogiorno diventa così 
necessario a tutto il paese, 
il suo autonomo sviluppo di­
venta una risopsa per tutti». 
C'è poi il lavoro precario, il 
grande serbatoio dell'econo­
mia « sommersa ». -

E le risorse da utilizzare 
bene certo non mancano. 

« L'agricoltura napoletana • — 
ha rimarcato il segretario — 
è, assieme a quella di Ca­
serta e di Salerno, tra le più 
fertili e produttive d'Europa 
e può contare su una antica 
ed elevata professionalità 
bracciantile e contadina. E' 
quindi da un nuovo e gene­
rale rapporto tra un'agricol­
tura rinnovata e fondata sul­
l'associazionismo e l'industria 
che può venire un salto pro­
duttivo. 
- E' mobilitando, esaltando e 
moltiplicando le risorse esi­
stenti. che possono crearsi le 
condizioni per un consistente 
aumento della occupazione. 
Un'agricoltura nuova. rappre­
senta. infatti, anche una for­
te domanda per lo sviluppo 
di un ampio fronte di atti­
vità industriali. E così si con­
tribuisce a creare un diverso 
e positivo equilibrio tra Na­
poli. la sua provincia, l'in­
sieme della Campania. Cer­
t o — h a aggiunto Donise — 
tutto questo non basta. Oc­
corre anche un potenziamen­
to, una riqualificazione, uno 
sviluppo .dell' industria indi­
pendente dai rapporti con la 
agricoltura e capace di dare 
risposta ai vecchi e nuovi 
problemi dell'apparato pro­
duttivo della fascia costiera, 
dei grandi centri industriali 
di Castellammare e di Pomi-
gliano. di Casòria. Caivano, 
Pozzuoli, delle zone industria­
li di Napoli città. 

Un'industria logorata in 
gran parte dell'abbandono, dal 
blocco degli investimenti, dal­
la crisi delle Partecipazioni 
Statali e per altri aspetti sof­
focata dalla congestione ur­
bana, dalla mancanza di ser­
vizi. di attrezzature nel ter­
ritorio ». " 

«Si può allora porre —; si 
è chiesto Donise — un gran­
de tema di iniziativa? Come 
dare. cioè, stabilità, protezio­
ne. riconoscimento al lavoro 
oggi precario, non protetto di 
decine di migliaia di giovani 
e di donne? Come dare una 
collocazione forte, sicurezza, 
avviare una trasformazione 

Sono previsti investimenti per 38 miliardi di lire 

Approvato il bilancio alla Provincia 
Hanno espresso parer* favorevole comunisti, socialisti, socialdemocratici e repubblicani 
Hanno votato contro de, liberali e la destra - I fondi per il centro agricolo di Varcaturo 

Ieri mattina alle 4.30 fl bi­
lancio dell'amministrazione 
provinciale di Napoli è stato 
approvato. Hanno votato a fa­
vore i consiglieri comunisti. 
quelli socialisti, sotialdemocra-
Uci e repubblicani. Hanno vo­
tato contro i democristiani, i 
liberali ed ì consiglieri dello 
schieramento di destra. 

La votazione è avvenuta do­
po una lunga ed approfondita 
discussione. L'altra sera fi 
consiglio aveva ripreso i lavo­
ri sul bilancio alle 18,30. Do­
po numerosi interventi, alle 
quattro sì è arrivati alla vota­
zione. D:po mezz'ora, final­
mente. è stato letto H risulta­
to della votazione ed il bilan­
cio è stato approvato. Quali le 
novità di questo bilancio 79? 

Essenzialmente una: gli in­
terventi deH'amministraziooe 
provinciate sono stati concor­
dati con le amministrazioni 
comunali nel corso di due riu­
nioni avvenute ad Afragola 
e Marigliano. Ora H sistema 
delle consultazioni verrà 
mantenuto anche nel corso del­

l'esercizio finanziario. In que­
sto modo si potranno meglio 
predisporre gli interventi da 
attuare e l'azione della Pro­
vincia non sarà scollegata dai 
comuni. E* un fatto politico 
importante, questo, che non 
va sottovalutato e che getta 
una luce nuova nei rapporti 
fra enti locali e amministrazio­
ne provinciale. Trentotto sonò 
i miliardi investiti e riguarda­
no soprattutto le strade pro­
vinciali e le scuote. 
' Un altro importante provve­
dimento è quelo che riguar­
da il centro di ricerca di Var­
caturo. In questo bilancio è 
stata prevista la spesa neces­
saria per riattare la tenuta di 
Varcaturo dove dovrà sorge­
re un importante centro di ri­
cerca agricolo e avicolo. Que­
sta realizzazione, come sì può 
facilmente intuire, costituirà 
una importante realizzazione 
per l'agricoltura deDa provin­
cia di NapoH e delie sane cir­
costanti. In un momento in 
cui l'agricoltura, come si so­
stiene da tutte te parti, ha 

bisogno di interventi sia dal 
punto di vista dell'aiuto finan­
ziario sia dal punto di vista 
dell'assistenza tecnica la rea­
lizzazione del centro di Var­
caturo viene ad assumere. 
una importanza notevole. . 

Lungo tutto l'arco del di­
battito. ed è da rilevare, c'è 
stato un atteggiamento in­
transigente della DC che ha 
assunto una posizione di chiu­
sura netta nei confronti del 
bilancio. Lo scudo crociato, 
infatti, non una sola volta è 
entrato nel merito del docu­
mento presentato dalla mag­
gioranza, delle scelte che era­
no alla base della compila-
zione, del metodo seguito per 
stilarlo. In questo modo, si 
è arrivati al voto contrario 
senza che da parte della De­
mocrazia Cristiana venisse 
un'indicazione, un contributo 
sia al dibattito, sia al mi-
gìiorarnento del bilancio. 

Alla fine defia votazione. 
dopo l'approvazione, il grup* 
no comunista ha espresso la 
sua soddisfazione. E' stato 

approvato un bilancio che co­
stituisce un fatto nuovo nel­
la vita dell'amministrazione 
provinciale e questo sia per 
il modo in cui è stato prepa­
rato sia per la larga parte­
cipazione alla discussione che 
si è registrata. Ora si tratta 
di far funzionare — è stato 
detto — il sistema delle con­
sultazioni con le amministra­
zioni locaH interessate alle 
somme stanziate. Solo in que­
sto modo — è bene ribadirlo 
— in una situazione di ceri­
si > si possono verificare gli 
effetti benefici preventivati. 

E questa * partecipazione » 
dei comuni è tanto più im­
portante se si pensa che mol­
te amministrazioni locali (ul­
timo esempio quella di Ma­
rigliano) vengono gestite dal­
la Democrazia Cristiana, che. 
per ottenerle, accetta persi­
no i voti deua destra. Set­
tarismo e chiusure non pos­
sono che far fallire quello 
che l'amministrazione provin­
ciale ha dimostrato di voler 
fare. 

organizzativa e tecnologica di 
quelle capacità di iniziativa 
ohe si esprimono in forme 
precarie, in attività sommer­
se? C'è qui — ha risposto lo 
stesso segretario — uno sfor­
zo grande, un ruolo decisivo 
dell'impresa piccola e media, 
dell'artigianato, della coope­
razione. 

« Sono necessarie misure 
specifiche di assistenza tecni­
ca e promozione commercia­
le e occorrono, anche, for­
me innovative: consortili e 
cooperative ». E' solo in que­
sto contesto di valorizzazione 
di tutte le risorse che si può 
realizzare « l'obiettivo più ur­
gente ». l'opera gigantesca dgl 
risanamento di Napoli, della 
metropoli e della serie di cit­
tà che le sono cresciute in­
torno, spesso in modo frutto 
dello sviluppo distorto ». 

I problemi di Napoli, in­
somma. si risolvono con uno 
sforzo contestuale nella cit­
tà e a Roma, con uno sforzo 
organico da parte del Go­
verno e negli enti locali. E* 
questa la sfida di oggi. E 
ciascuno ^ deve assumersi le 
sue responsabilità. « Non a 
caso — ha detto Donise — 
alia Regione abbiamo pósto 
il problema di una produttivi­
tà dell'istituzione, del tipo di 
sviluppo. E proprio sulle que­
stioni dei tipo di sviluppo 
— se programmato o "spon­
taneo" — e della democra­
zia. delle deleghe ai comu­
ni che il PCI ha aperto la 
crisi. Una crisi che va risolta 
con una svolta vera nella 
direzione della Regione, at­
traverso una Giunta unitaria 
capace di risolvere i proble­
mi più urgenti dell'occupazio­
ne. di avvicinare l'istituto re­
gionale al popolo. 

Di fronte alle pregiudiziali 
DC — ha ribadito Donise — 
ci dichiariamo disponibili a 
dare alla Campania un go­
verno nuovo, assumendoci le 
nostre responsabilità assieme 
alle altre forze laiche e di 
sinistra. Comunque le -espe­
rienze passate non sono più 
ripetibili ». Uguale fermezza 
anche sulle questioni del co­
mune di Napoli, e I comunisti 
si battono contro le resisten­
ze. i vari comportamenti ne­
gativi della DC per risolve­
re i problemi reali, esprime­
re una capacità concreta di 
scelte, di direzione unitaria, 
di governo nuovo».. . 

Insomma per la DC non 
è più tempo di raffinate «dop­
piezze». Non sono mancati. 
a questo proposito, anche 
sinceri - accenti autocritici: 
e Spesso — ha detto Donise — 
non siamo riusciti a conce­
pire l'intesa come una poli­
tica di attacco e di sfida. 
Spesso i tempi occorrenti al­
la mediazione tra le forze 
politiche non hanno corrispo­
sto all'urgenza di risposte im­
mediate per le grandi masse». 

C'è stata • insomma « una 
visione troppo lineare dei pro­
cessi politici, su una politica 
dell'unità che • incontrava re­
sistenze a divenire arma del 
cambiamento ». « Governare 
una città come Napoli — ha 
concluso il compagno Doni-
se — è una sfida continua a 
noi stessi, a riuscire ad espri­
mere al massimo tutte le no­
stre caoacità e potenzialità. 
I prossimi mesi decideranno 
molto sull'avvenire del paese 
e 1 comunisti di Napoli, an­
cora una volta, sapranno fare 
la loro parte nella lotta per 
lo sviluppo e la rinascita del 
Sud». 

Oggi, intanto, fl congresso 
continua — in mattinata — 
con i 4, gruppi di lavoro e 
nel pomeriggio (a partire dal­
le 16) con il dibattito in aula. 

I genitori di Claudio Miccoli (in primo piano nella foto) so no stati accolti al XVI congresso dei PCI con un caloroso a 
commosso- applauso " 

Tanta attenzione in tutti i saluti 
per l'arduo compito dei comunisti 

- Napoli e la sua provincia, 
una realtà che qualcuno ha 
improvvisamente scoperto 
« più adulta », « diversa »; e i 
comunisti, quelli che da sem­
pre, con tenacia e coerenza, 
hanno lavorato per raggiun­
gere livelli più alti di civiltà 
e democrazia. 

Napoli e i comunisti, dunque: 
un tema troppo interessante. 
un'occasione da non perdere 
per una riflessione lucida, 
senza veli, su quanto sta suc­
cedendo in questa città, sinte­
si di una crisi profonda, dai 
mille aspetti. La prima con­
ferma dell'attesa, dell'interes­
se e dell'attenzione con cui 
si guarda a questo XVI con­
gresso dei comunisti napoleta­
ni è venuta — ed era faci­
le prevederlo — dai saluti dei 
vari rappresentanti politici. 
dalla partecipazione di nume­
rose delegazioni di partiti ed 
organizzazioni democrati­
che. dalla presenza consisten­
te di giornalisti della stam­
pa e della televisione. 

A tutti il compagno Mario 
Gomez. presidente dell'as­
semblea regionale, ha rivolto 
il saluto e il ringraziamento 
dei comunisti napoletani. E 
questa attesa, a giudicare dal 
lungo e fragoroso applauso 
con cui è stata accolta la re­
lazione introduttiva del com­
pagno Donise. non è andata 
delusa. L'attenzione è ora 
puntata sul lavoro delle com­
missioni. sugli interventi dei 
delegati, che porteranno nel 
congresso frammenti di espe­
rienze, e di lotte. Contribui­
ranno cosi ad arricchire ed 
articolare l'analisi già avvia­
ta ieri. 
n riconoscimento delia for­

za e del rigore dei comuni­
sti; la sottolineatura della 
gravità delia crisi; l'appello 
aitai solidarietà di tutte le for­
se democratiche: questi i te­
mi sollevati nei saluti portati 
al congresso. Ed anche il 
compagno Gomez, nellaprire 
i lavori, ha ricordato il lungo 
cammino dei comunisti napo­
letani. dal primo congresso 
dopo la clandestinità, nel '44, 
ad oggi. -

Una storia che .è passata 
tra mille difficoltà. «Ciò no­
nostante — ha detto — i co­
munisti hanno sempre dato 
prova, t particolarmente in 

questi ultimi anni, di saggez­
za, prudenza e sacrificio ». 
Lo ha confermato, subito do­
po. anche il compagno Car­
pino. vice-sindaco socialista, 
che ha portato il saluto del­
la citta. « Questo mio breve 
intervento — ha detto — vuo­
le essere l'espressione di gra­
titudine per l'azione svolta da 
una grande forza come il 
PCI. da sempre al servizio 
di Napoli. Questioni antiche e 
nuove — ha continuato — ci 
sono ancore davanti; dobbia­
mo fare i conti con un'emer­
genza che incalza, con l'acuir­
si di gravi tensioni sociali. 
La strada da seguire non può 
essere che quella dell'unità, 
della piena solidarietà tra tut­
te le forze democratiche. E 
per questo è indispensabile 
la presenza, la forza e il sen­

so di responsabilità dei co­
munisti ». 

E' poi seguita la relazio­
ne del compagno Donise. che 
ha dedicato ampio spazio al 
rapporto del PCI con gli altri 
partiti democratici. Un rap­
porto basato sulla lealtà, sul 
rispetto delle reciproche posi­
zioni; ma anche critico, ri­
goroso. . -

«Se tra noi e i comunisti 
— ha detto il compagno Scal-
fati, segretario provinciale del 
PSI — ci sono stati momenti 
difficili, di tensione, ciò è av­
venuto perchè le critiche e 
le sollecitazioni servono a raf­
forzare l'unità, a fare chiarez­
za. Siamo convinti, infatti. 
— ha continuato dopo aver 
espresso un giudizio positivo 
sull'esperienza fatta nell'am­
ministrazione democratica di 

Il PCI in cifre 
Chi sono gli iscritti al PCI a NapoH e provincia? 

A questa domanda cerca di dare una prima risposta una 
rilevazione statistica fatta per 8,857 tessere su 37.S63 
(tanti sono gii iscritti al 28 febbraio). Sono dati parziali, • 
dunque, ma abbastanza significativi. In massima parte 
gli iscritti al PCI sono operai (39.6%), impegnati anche 
nei movimento sindacale. La percentuale più alta degli 
iscritti, a questo proposito, si ha nella CGIL (39,2%); 
mentre 1*8% ha la tessera della Confcohivatori, il ZJSr^ 
quella della CNA e il 2£T, quella dell* Confeserceott. 

La figura più rara di iscritto, invece, rimane quella 
dei piccolo imprenditore (45 su 8.857, pari allo 0,5^) 
Tra gli operai e i piccoli imprenditori ci sono il 2£<*-
di mezzadri, il 6% di liberi professionisti, il 7,1% di 
Impiegati e tecnici, il 3j6% di braccianti, ri.4% di com­
mercianti, il 4,7% di Impiegati amministrativi, l'I^',, 
di lavoratori a domicilia il 34% di coltivatori diretti, 
il 42% di artigiani, U 3£% di insegnanti e 0 12,1% di 
casalinghe. , . 

Abbastana» alta — e non poteva " essere diversa­
mente in una provincia come quella di Napoli che ha 
l'indice più elevato di disoccupati — la percentuale degli 
iscritti che non svolgono alcun lavoro: L75C, pari al 19,8%. 
Gli occupati sono infatti il 48,3%, gli studenti fl 7,7%, 
gli stagionali il 49%, i pensionati il 15£%. . 

La percentuale più alta di iscritti, inoltre, sì ha tra 
i giovani dal 18 al 30 anni. 8ono il 28,6%. Cosi divisi: 
4,1% fino a 30 anni e 22£% fino a 30 anni. Ma numerosi 
sono anche gli anziani oltre i 00 anni: 2S£%. - -

Tra gli iscritti alla FOCI solo H 14,8% ha anche 
la tessera di partito. Ultimo particolare e non certo per 
importanza: su un campione di 8J67 iscritti solo L719 
sono donne (pari al 19.3%). 

Napoli — che oggi occorra 
consolidare ai massimi livel­
li, nella piena autonomia dei 
rispettivi partiti, l'unità da­
zione delle forze della sini­
stro. Una solidarietà tanto 
più ureente oggi — ha conclu­
so — in un momento di gravi 
tensioni nazionali ed interna­
zionali ». 

Un appello all'unità è venu­
to anche dal rappresentante 
del PRI, Giuseppe Ossorio. 
segretario provinciale. « Di 
fronte ai gravi problemi del­
la città — ha detto — non 
valgono pregiudiziali e parti­
colarismi di partito. Il PRI 
continua a ricercare la strada 
di una effettiva solidarietà 
anche con il PCI. di cui — ha 
aggiunto — non ha mai man­
cato di sottolineare il ruolo 
decisivo per l'attuazione di 
una reale politica di trasfor­
mazione». 

Una prima, sommaria rispo­
sta alle domande poste da Do­
nise circa l'ambiguità di cer­
ti atteggiamenti democristia-

. ni è venuta dall'intervento di 
Iodice. della direzione pro­
vinciale. « E* questo il mo­
mento della concordia » — ha 
detto, sorvolando sulle spinte 
ella rottura.che pure esista 
no all'interno della DC. E poi 
ha condiviso l'impostazione 
data alla questione napoleta 
na come grande problema 
nazionale. « Per questo — ha 
aggiunto — la DC è pronta 
a misurarsi sulla rapida at­
tuazione del programma con­
cordato tra tutte le forze del­
ia maggioranza al comune di 
Napoli ». 

Una disponibilità di cui si 
attende di misurare la reale 
consistenza sin dalle prossime 
sedute del consiglio comuna­
le. L'ultimo saluto portato al 
congresso è stato quello di 
Ralfaele Teece, segretario 
provinciale del PDUP. 

« Nei crediamo — ha detto 
dopo aver ricordato le ragio­
ni per cui il PDUP ha giù. 
dioato inadeguate e destinate 
al fallimento le recènti coali­
zioni governative — che oc­
corra un ampio dibattito in 
tutta la sinistra per la elabo­
razione di un programma co­
mune in questa fase di tran 
sizione ». 


